
Francesco:«L’accessoalciboèundirittodi tutti»

accesso al cibo necessario è un diritto di tutti,
perché i diritti non consentono esclusioni».
Francesco ha ammonito con parole ferme i

partecipanti alla 39esima Conferenza della Fao, ricevuti
in udienza giovedì in Vaticano, rinnovando l’invito a
«debellare la fame e prevenire qualsiasi forma di
malnutrizione, in tutto il mondo». Di fronte alla
miseria di tanti, è la denuncia del Papa, «penso a volte
che l’argomento della fame e dello sviluppo agricolo sia
oggi diventato uno dei tanti problemi in questo tempo
di crisi. Eppure vediamo ovunque crescere il numero di
chi con fatica accede a pasti regolari e sani». Invece di
agire però «preferiamo delegare, e delegare a tutti i
livelli». La riflessione del Pontefice ha toccato anche il
ruolo del mercato, evidenziando come dal 2008 il

prezzo dei prodotti alimentari abbia modificato il suo
andamento, ma sempre con valori alti. «Prezzi così
volatili impediscono ai più poveri di fare programmi o
di contare su una nutrizione anche minima», ha
denunciato. E «le cause sono tante». A cominciare dalla
speculazione finanziaria. La proposta allora è provare a
«percorrere un’altra strada convincendoci che i prodotti
della terra hanno un valore sacro, perché sono frutto
del lavoro quotidiano di persone, famiglie, comunità di
contadini. Un lavoro spesso dominato da incertezze,
preoccupazioni per le condizioni climatiche, ansie per
le possibili distruzioni del raccolto». Lo sviluppo
agricolo, per il Papa, deve essere «al centro dell’attività
economica». Per vincere la fame però, ha ribadito, serve
«la politica dell’altro», vale a dire, la scelta di ricollocare
«nel cuore delle relazioni internazionali la solidarietà,
trasportandola dal vocabolario alle scelte della
politica». Andando oltre gli aiuti emergenziali, che
«non bastano e non sempre finiscono nelle mani
giuste». Se tutti gli Stati membri, ha osservato il
Pontefice davanti ai delegati Fao, «operano per l’altro, i
consensi all’azione della Fao non tarderanno ad arrivare
e anzi se ne riscoprirà la funzione originaria, quel “Fiat
panis” che è inserito nel suo emblema». Da Francesco

anche un’esortazione a educare a una «corretta
alimentazione», declinandola secondo le diverse
condizioni geografiche, ma soprattutto a garantire a
tutti l’accesso all’acqua, già oggetto di conflitti «che in
prospettiva aumenteranno». Altro capitolo dell’agenda
proposta dal Papa ai delegati Fao: l’utilizzo dei terreni.
«Preoccupa sempre più - la denuncia di Francesco -
l’accaparramento delle terre coltivabili da parte di
imprese transnazionali e di Stati che non solo priva gli
agricoltori di un bene essenziale, ma intacca
direttamente la sovranità dei Paesi». Il Papa ha indicato
come obiettivo la sicurezza alimentare, affermando che
il cambiamento deve partire «dalla nostra quotidianità:
i nostri piccoli gesti possono garantire la sostenibilità e
il futuro della famiglia umana». L’esortazione finale:
«Continuiamo la lotta alla fame senza secondi fini». Le
proiezioni della Fao dicono che entro il 2050, con 9
miliardi di abitanti sul pianeta, la produzione deve
aumentare e addirittura raddoppiare. «Invece di
impressionarci di fronte ai dati, modifichiamo il nostro
rapporto con le risorse naturali, l’uso dei terreni;
modifichiamo i consumi, senza cadere nella schiavitù
del consumismo; eliminiamo lo sperpero e così
sconfiggeremo la fame».

’L«

Il monito nell’udienza ai partecipanti
alla Conferenza della Fao. Per vincere
la fame, ha ribadito, serve «la politica
dell’altro», ovvero ricollocare «la solidarietà
nel cuore delle relazioni internazionali»
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uesta mattina alle 9 la Messa presieduta dal
cardinale vicario Vallini conclude a San Giovanni in
Laterano il terzo ritiro mondiale dei sacerdoti

promosso dal rinnovamento carismatico cattolico. Un
evento iniziato mercoledì e culminato nell’incontro di
venerdì pomeriggio con il Papa. Francesco ha presieduto la
Messa dopo una meditazione e un dialogo con i sacerdoti,
oltre mille, provenienti da tutto il mondo. Ancora una
volta è tornato sull’importanza della presenza delle donne
nella Chiesa. «Il genio femminile
nella Chiesa è una grazia. La Chiesa
è donna; la sposa di Cristo, la
madre del santo popolo fedele di
Dio», ha precisato. Il giorno della
Pentecoste, ha ricordato, «le donne
erano lì insieme agli apostoli». E
sono «immagine della Chiesa e
della madre Maria», che «è molto
più importante degli Apostoli».
Francesco ha espresso
soddisfazione nel vedere «i vescovi
uniti ai sacerdoti, anche quando
discutono». E dopo aver ricordato
le discussioni nella Chiesa
primitiva, ha commentato: «Una
Chiesa che non discute è morta».

Poche parole, però, ai fedeli, ha raccomandato il Papa.
«Abbiate pietà del popolo fedele», ha chiesto auspicando
che i sacerdoti tengano «omelie brevi, che tocchino il cuore
dei fedeli» e propongano «un’idea, un’immagine, un
sentimento».
Ai sacerdoti Francesco ha sottolineato l’importanza della
misericordia in confessionale. «Una Chiesa senza miseri-
cordia no», ha detto, invitando ad esempio ad accettare la
richiesta del battesimo di un bambino da una ragazza ma-

dre. «Ma come, questa povera ra-
gazza ha avuto il coraggio di far na-
scere un bimbo da sola, e la Chiesa
le nega il battesimo? Ma chi siamo
noi? Siamo dei puritani?». Il Papa
ha definito «uno scandalo» la divi-
sione dei cristiani e ha ricordato le
ferite inferte nei secoli alla Chiesa
dagli stessi cristiani: «Dovremmo
chiedere perdono per la storia della
nostra famiglia per ogni volta che
abbiamo ucciso nel nome di Dio».
Il Papa ha ribadito anche che la
Chiesa cattolica è disposta, sin dai
tempi di Paolo VI, a fissare una da-
ta comune con gli ortodossi per ce-
lebrare la Pasqua. (A. Z.)

Q

Francescoalritiromondialedeisacerdoti:
«IlgeniofemminilenellaChiesaèunagrazia»

Papa Francesco interviene alla Fao lo scorso novembre

laboratori programmati per il giorno
successivo alla Pontificia Università
Lateranense. Il titolo della sua
relazione è: «La responsabilità dei
genitori testimoni della bellezza
della vita».
Alle 19 è fissato anche l’avvio dei
laboratori di martedì, su dieci ambiti:
il rapporto maschile-femminile;
l’accoglienza della comunità;
l’attenzione alle "ferite" familiari;
l’accompagnamento delle famiglie a
un discernimento della vita;
l’annuncio della fede; l’educazione in
casa; il valore della domenica come
cuore della fede cristiana; il ruolo
della scuola e l’impegno dei genitori;
la crescita affettiva dei ragazzi; il
tema della carità.
Dieci "punti di vista" per sottolinea-
re, spiega Lonardo, che «l’iniziazione
cristiana è un momento favorevole
per l’educazione dei bambini e dei
ragazzi e per il riavvicinamento delle
famiglie alla Chiesa». Sacerdoti, reli-
giosi e religiose e centinaia di laici ri-
fletteranno sui contenuti delle prime
due serate del Convegno diocesano e
saranno chiamati a formulare orien-
tamenti e proposte. (R. S.)

Oggiapre ilConvegnodiocesano
inpiazzaSanPietrocon ilPapa

L’inizioalle18.DomaniMannaeLonardonellabasilicalateranense,martedìi laboratori

arà il canto «I cieli narrano», con
il Coro della diocesi di Roma
diretto da monsignor Marco

Frisina, ad accogliere questo
pomeriggio l’ingresso del Papa in
piazza San Pietro per l’apertura del
Convegno diocesano. C’è grande
attesa per le parole che Francesco
rivolgerà soprattutto ai genitori dei
bambini che si preparano alla prima
comunione e dei ragazzi che si
preparano alla cresima, convocati
per il Convegno 2015 sul tema «"Vi
trasmettiamo quello che abbiamo
ricevuto” (cfr. 1 Cor 15, 3) - Noi
genitori testimoni della bellezza
della vita».
L’inizio dell’incontro è fissato per le
ore 18, ma l’accesso alla piazza sarà
consentito dalle ore 16 con i biglietti
ritirati in Vicariato nei giorni scorsi.
Insieme ai genitori, saranno presenti
parroci, sacerdoti, religiose, catechisti
e altri operatori pastorali. Dopo il
canto di iniziale, è previsto
l’indirizzo di saluto del cardinale
vicario Vallini, cui seguirà la comune
invocazione dello Spirito Santo e il
discorso di Papa Francesco.
L’incontro si concluderà con un
momento di preghiera e il canto del
«Salve, Regina». Sarà il primo atto di
un intenso programma che
proseguirà domani sera a San
Giovanni in Laterano e martedì
all’Università Lateranense, per
concludersi dopo l’estate con la
doppia sessione del 14 settembre che
prevede la relazione del cardinale
vicario, al mattino con il clero (ore
9.30) e la sera con i catechisti (ore
19), sempre nella basilica
lateranense.
Tornando alle prossime due serate,
va ricordato che domani alle 19,
nella cattedrale di Roma, sarà
presentato il rapporto del Censis «I
genitori e la trasmissione della fede
ai figli a Roma», a cura di Elisa
Manna, sociologa, responsabile del
settore culturale dell’organismo di
ricerca e componente del Consiglio
pastorale diocesano. Seguirà
l’intervento di monsignor Andrea
Lonardo, direttore dell’Ufficio
diocesano, per preparare il lavoro dei

S

econdo un’indagine
progettata dall’Istitu-

to Toniolo nel 2012 qua-
si il 60% dei giovani in-
tervistati afferma che la
famiglia tiene, per questo
pensa di poter formare u-
na propria famiglia e la

vede formata mediamente di due figli e più. Solo
una marginale minoranza pensa di non averne af-
fatto.
Tenendo presente questi dati, il Forum delle as-
sociazioni familiari del Lazio - cui aderiscono 51
tra associazioni, movimenti e altri organismi - ha
scelto «Desiderio di famiglia» come tema della ter-
za edizione del Meeting «E...state in famiglia», in
programma dal 2 al 5 luglio all’istituto salesiano
Pio XI (via Umbertide), al Tuscolano.
L’intento, spiega la presidente Emma Ciccarelli, è

«di percorrere insieme a quanti vi parteciperanno
uno spazio concreto per elaborare e sostenere il
desiderio di famiglia che è nel cuore di ogni per-
sona».
Ricco il programma della manifestazione (le lo-
candine arrivano oggi nelle parrocchie con Avve-
nire), rigorosamente a misura di famiglia e a in-
gresso gratuito. Accanto a dibattiti e proposte di
riflessione, e allo spazio per la preghiera, sono in-
fatti previsti incontri per gestanti e neo genitori,
servizi di animazione per bambini, laboratori di
scrittura creativa, tornei e giochi sportivi, l’area
gonfiabili, punti di ristoro.
Si parlerà di matrimonio, ma anche di crisi della
famiglia e di separazione, e ancora di educazione
dei giovani, temi del lavoro, problematiche fisca-
li, solo per citare alcuni ambiti al centro dell’at-
tenzione. In programma anche un concorso foto-
grafico. (R. S.)

S

AluglioilterzoMeetingdelForum
Incontri, laboratori,spaziperbimbi

Il cardinale Vallini e monsignor Lonardo durante un incontro del Convegno 2014



Scala Santa, ecco i colori del ’500

L’associazione a lui
intitolata e quella da
lui fondata, «Finestra
per il Medioriente»,
in collaborazione
con Caritas e Centro
missionario,
promuovono una
serie di celebrazioni
per il decennale
dell’assassinio
Avvio il 29 novembre
nella basilica
di Santa Croce

n amore incondizionato verso il prossimo,
la sua accoglienza aperta a tutti. Questo è

il messaggio che ci ha lasciato mio fratello». Così
Maddalena Santoro ricorda la figura di don
Andrea, il sacerdote «fidei donum» diocesano,
ucciso il 5 febbraio del 2006 da due colpi di arma
da fuoco, mentre pregava  nella sua parrocchia di
Santa Maria a Trabzon in Turchia. Tanti sono gli
eventi promossi dalle associazioni «Don Andrea
Santoro» e «Finestra per il Medio Oriente» (da lui
fondata), in collaborazione con la Caritas
diocesana e il Centro missionario diocesano, per
ricordare il decimo anniversario del suo martirio.
Le celebrazioni si apriranno domenica 29
novembre alle ore 17, nella basilica di Santa Croce
in Gerusalemme, con  il cardinale Beniamino
Stella, prefetto della Congregazione per il Clero,
che terrà una riflessione sulla «Preghiera di don
Andrea», seguita dalla Messa. Il 1° febbraio del
2016, alle 10.30, al Seminario Romano Maggiore,
ci sarà l’incontro rivolto al clero e ai seminaristi sul

U« tema: «Spiritualità sacerdotale di don Andrea». Il 5
febbraio, giorno della sua scomparsa, alle 19, nella
basilica di San Giovanni in Laterano, una solenne
concelebrazione eucaristica sarà presieduta dal
cardinale vicario. Il 22 maggio, a partire dalle 10, è
prevista una giornata di fraternità al Seminario
Maggiore che andrà a coinvolgere le famiglie delle
parrocchie dove don Santoro fu parroco prima di
andare in Turchia. «Una tradizione - spiega
Maddalena - a cui don Andrea teneva molto. Gli
piaceva organizzare almeno una volta l’anno una
giornata dedicata all’ incontro tra le famiglie. Era
un modo di metterle in rete tra loro».  L’
appuntamento conclusivo è fissato il 27 novembre
2016, nella basilica di Santa Croce in
Gerusalemme, con  una riflessione sulla
«Spiritualità interconfessionale e interreligiosa di
don Andrea». «Mio fratello - racconta Maddalena -
credeva moltissimo nel dialogo interreligioso,
come unica via che conduce alla pace».

Marina Tomarro

DI PAOLA PROIETTI

anno oltre quattrocento anni ma i
loro colori sono ancora vivi e oggi
tutti possono tornare ad ammirarli.

Gli affreschi della cappella di San Lorenzo
alla Scala Santa sono tornati a risplendere
grazie al restauro durato un anno e mezzo
ed avvenuto per mano di nove giovani
restauratori del laboratorio del Musei
Vaticani, guidati da Paolo Violini.
L’inaugurazione della cappella è avvenuta
giovedì. «Abbiamo effettuato una lenta e
minuziosa opera di scavo e pulizia -
afferma Violini, mastro restauratore e
responsabile del laboratorio dei Musei
Vaticani - quando abbiamo cominciato

non sapevamo cosa avremmo trovato. La
cappella aveva già subito diversi restauri,
l’ultimo alla fine degli anni ’40 del ’900.
Bisogna anche aggiungere che, il concetto
di restauro negli anni è cambiato: prima si
utilizzavano dei pittori che,
fondamentalmente, ridipingevano gli
affreschi per dargli nuova luce. Oggi,
invece, i restauratori portano alla luce le
opere con i loro colori originali. La
difficoltà maggiore che abbiamo incontrato
è stata capire il reale stato di
conservazione degli affreschi
originali, man mano che
toglievamo la pittura fatta nel corso
degli anni. Per la maggior parte del
lavoro abbiamo utilizzato tecniche
di restauro tradizionale, mentre per
alcuni particolari siamo ricorsi alla
pulizia tramite laser o alla
riconversione chimica dei colori».
Gli affreschi della cappella furono
commissionati da Papa Sisto V tra
il 1588 e il 1590, a coronamento
del Sancta Sanctorum, l’antica
cappella papale. L’esecuzione degli
affreschi fu affidata ad un folto
gruppo di pittori, guidati da Cesare
Nebbia e Giovanni Guerra. La
guida figurativa di questo nuovo
insieme di spazi doveva essere
garantita dall’impianto decorativo
per guidare e accompagnare il
fedele nel suo pellegrinaggio.
Questo ciclo pittorico fa parte di
un particolare momento storico e
artistico, ovvero dell’inserimento

H
della scuola fiamminga nella cultura
pittorica romana di fine ’500.
Nell’Ottocento, Papa Pio IX affidò la
custodia del Pontificio Santuario della
Scala Santa alla congregazione dei
Passionisti che, dal 1999, ha promosso un
progetto generale di recupero conservativo
degli ambienti dell’intero edificio. Padre
Ottaviano D’Egidio, superiore generale
emerito dei Padri Passionisti, rivolgendosi
ai restauratori ha detto: «La vostra opera
s’inserisce nella gratuità dei benefattori che
hanno contribuito al recupero degli
affreschi. Queste immagini non sono solo
ornamenti di bellezza ma sono volti che
parlano e annunciano la catechesi». Il
restauro è stato possibile grazie ai fondi dei
donatori privati, in particolare per la
cappella di San Lorenzo, dei Patrons of the
Arts dei Musei Vaticani, un’associazione di
benefattori che in tutto il mondo offre il
loro contributo economico per il restauro
di opere d’arte. In quest’occasione, i fondi
principali sono arrivati da inglesi e
americani. A ringraziarli pubblicamente è
stato padre Mark Haydu, direttore dei
Patrons, che, condividendo una
conversazione avuta con Papa Francesco,
ha detto: «Il Santo Padre mi ha chiesto
come mai persone che non abitano a Roma
sono interessate a contribuire al restauro di
opere lontane dalla loro abitazione. Io gli
ho risposto che la generosità è una virtù e
che queste persone, la maggior parte delle
quali sono ora a riposo dopo aver lavorato
per una vita intera, sono consapevoli che
non godranno sempre della bellezza delle
opere che hanno contribuito a restaurare
ma lo fanno per lasciare alle generazioni
future tali bellezze».

Torna a risplendere la cappella di San Lorenzo
dopo i lavori, durati un anno e mezzo, curati
da nove giovani restauratori dei MuseiVaticani

Le celebrazioni per il decennale della morte di don Santoro
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Venerdì in piazza San Pietro
alle 21 veglia del Movimento
dell’Amore familiare: guida
il cardinale Angelo Comastri

Gli affreschi commissionati
da Papa Sisto V alla fine
del XVI secolo. Padre D’Egidio
(Passionisti): «Volti che parlano
e annunciano la catechesi»

orna l’appuntamento di giugno con la
veglia di preghiera per il Papa e per il suo

pontificato organizzata dal Movimento
dell’Amore familiare. Un incontro di fraternità
e di preghiera tra le famiglie, che coinvolge
anche consacrati e religiosi. L’appuntamento,
per l’edizione numero 11, è per venerdì
prossimo alle 21 in piazza San Pietro; a
presiedere la preghiera sarà il cardinale
Angelo Comastri, vicario del Papa per la Città
del Vaticano. Con il porporato le famiglie,
guidate dal fondatore del movimento don
Stefano Tardani, pregheranno il rosario,
meditando ogni mistero con un commento

T

preparato dai catechisti e con riflessioni
estrapolate da omelie e discorsi del pontefice;
quindi saranno accesi dei flambeaux in segno
di raccoglimento. «La partecipazione a
quest’ormai tradizionale momento di
preghiera - spiega don Tardani - è molto
importante perché oggi questi nuclei hanno
bisogno più che mai di avere  un punto di
riferimento, e Maria diventa quella lampada
che guida i loro passi, soprattutto nei
momenti difficili. Le famiglie hanno bisogno
di rinnovare la loro fede, affinché sia sempre
più viva e più forte». E l’invito del movimento
diventa quello di unirsi in preghiera per Papa
Francesco, per accompagnarlo nel suo
ministero uniti nella fede, nell’amore e nella
testimonianza. «Questo incontro -
sottolineano Alessandro Crescenzi e Serena
Tosolini, membri del Movimento dell’Amore
familiare - è il modo più bello per stare
accanto al Papa attraverso la preghiera,

accompagnandolo così nel suo pontificato.
L’atmosfera di pace che si respira in quella
sera la rende un’esperienza unica, dando
corpo alla gioia di appartenere all’unica
famiglia della Chiesa».

Marina Tomarro

Dormitorio per i senza dimora
vicino al Vaticano: trenta posti

orgerà in via dei Penitenzieri, a due passi dal
Vaticano, il dormitorio che Papa Francesco ha
"regalato" ai clochard che sostano nei pressi di

San Pietro. A loro disposizione, una volta che saranno
terminati i lavori di sistemazione della struttura, ci
saranno 30 posti letto di cui si potrà usufruire
soltanto di notte. Non è stata ancora comunicata la
data di apertura.A supervisionare i lavori è
l’Elemosiniere del Papa, monsignor Konrad Krajewski,
al quale Francesco - in questi due anni di pontificato -
ha commissionato la realizzazione della barberia per i
clochard sotto il Colonnato e dei bagni con doccia
vicino San Pietro. Obiettivo del Papa: «Ridare dignità»
agli esclusi e agli emarginati. «Il Cristo, che ci nutre
sotto le specie consacrate del pane e del vino, è lo
stesso che ci viene incontro negli avvenimenti
quotidiani - ha detto Francesco all’Angelus nel Corpus
Domini -; è nel povero che tende la mano, è nel
sofferente che implora aiuto, è nel fratello che
domanda la nostra disponibilità e aspetta la nostra
accoglienza. È in ogni essere umano, anche il più
piccolo e indifeso».

S
DI VANESSA RICCIARDI

a migrazione sanitaria è un
fenomeno che coinvolge
uomini, donne e bambini,

costretti a spostarsi dalla loro
regione per curarsi. Sono 95mila
le persone che ogni anno arrivano
a Roma per ricevere cure o
sottoporsi a interventi. È
pensando a loro che Lucia
Cagnacci Vedani vuole ultimare al
più presto una "CasAmica", una
struttura che offra ospitalità ad
almeno una parte di loro. Il
progetto è stato presentato
mercoledì nella sede del Circolo
San Pietro, che lo sostiene. La
storia di Lucia Vedani parte da
Milano: è quella di «una mamma
che accompagnava i bambini a
scuola, vicino all’istituto di cura
per i tumori, che vedeva giorno
dopo giorno persone che

L
dormivano sulle panchine -
racconta - e che dopo la
chemioterapia tornavano su
quelle stesse panchine. Era
straziante. Avrei potuto cambiare
strada, ma non era quello il modo
per avere la coscienza tranquilla».
Di qui la scelta, 30 anni fa, di dare
vita a un progetto di accoglienza,
partendo da poche stanze. Adesso
è arrivata a Roma. CasAmica,
basata sul concetto di comunità,
offre riparo durante la notte ma
anche luoghi in cui parenti e
malati possono darsi conforto con
l’ausilio dei volontari. La signora
Loretta, che ha ricevuto ospitalità,
racconta: «Affrontare una malattia
è difficile per il malato e per la
famiglia. In CasAmica si trova
sempre il conforto che aiuta ad
affrontare la malattia con più
coraggio e determinazione». La
struttura romana sorgerà nei pressi

del Policlinico Tor Vergata, ben
collegata anche con l’ospedale
Regina Elena. Alla presentazione è
intervenuto il segretario personale
del ministro della Salute Beatrice
Lorenzin, Emanuele Calvario: «Per
la politica sanitaria fare
accoglienza non è solo fare del
bene ma risolvere un problema.
Le iniziative no profit come
CasAmica sono una prova che la
società è capace di offrire
soluzioni che vanno sostenute».
Monsignor Enrico Feroci, direttore
della Caritas diocesana di Roma,
ha voluto fare un ringraziamento
particolare alla famiglia Vedani:
«Ci avete fatto toccare con mano
che quello che è più importante
ancor prima della disponibilità
materiale è il cuore, la mente,
l’attenzione, capire che ci cista
davanti è una persona che ha
bisogno».

Famiglie in preghiera per Francesco

«CasAmica», anche a Roma ospitalità per i malati da fuori regione

Nella foto la struttura di Milano.

Adolescenti, dal 14 al 17 luglio
la novità del campo diocesano

al 14 al 17 luglio il Servizio diocesano per la
pastorale giovanile organizza un’esperienza

estiva per adolescenti. «Un campo scuola ben fat-
to - spiega l’incaricato, don Antonio Magnotta - di-
venta occasione di comunità, fraternità, riflessio-
ne e di incontro reale con il Signore».
È una proposta destinata principalmente a par-
rocchie con un gruppo adolescenti non troppo nu-
meroso. «Ciò - aggiunge Magnotta - serve ad in-
coraggiare anche i piccoli gruppi a camminare e
a procedere sicuri che il bene fatto ad un ragazzo
si moltiplica sempre».
Il campo si terrà a Canneto-Settefrati, in provin-
cia di Frosinone e nella diocesi di Sora, nella casa
salesiana Enrico Vitti. «Sarà incentrato - sottolinea
il sacerdote - sulla figura del Re Davide, che aiu-
terà i ragazzi a confrontarsi con il progetto del Si-
gnore e ad aumentare in loro il desiderio di met-
tersi in gioco».

D

Gender, al Regina Apostolorum
un corso per medici ed educatori

rende il via il 30 giugno all’Ateneo Regina Apo-
stolorum il corso estivo «Differenza sessuale, i-

dentità femminile e teoria del Gender».
Un’iniziativa promossa dall’Istituto di Studi superio-
ri sulla donna e dall’Istituto di Scienze religiose, in
seno all’ateneo di via degli Aldobrandeschi, e indi-
rizzata in particolare a professionisti del settore me-
dico sanitario, formatori di comunità, educatori, psi-
cologici, sociologi.
Prevista anche la modalità di frequenza in streaming
(info: telefono 06.91689903, issdonna@upra.org,
www.istitutodonna.it).
Obiettivo del corso, spiegano dall’ateneo, è quello di
«approfondire i fondamenti dell’identità sessuale da
un punto di vista multidisciplinare, distinguendo ciò
che è naturale da ciò che è culturale, per recupera-
re la specificità maschile e femminile, liberandole
però dagli stereotipi». Con l’occhio «ai profondi mu-
tamenti culturali e normativi che la nostra società sta
vivendo».

P

formazione

università

La Cappella di San Lorenzo resturata. Foto © Musei Vaticani

Il cardinale Angelo Comastri



Giocatori
compulsivi:
«Perdiamo
la dignità»

Lotta alle dipendenze: prosegue l’inchiesta
sulle associazioni impegnate nel tavolo
coordinato dalla pastorale sanitaria
Obiettivo puntato sulle vittime dell’azzardo

DI MARIAELENA FINESSI

on ho mai provato il piacere del
"gioco sociale", quello in cui ci si
diverte in compagnia». Fabrizio è

stato un giocatore d’azzardo, di quelli
compulsivi. Ha iniziato a 14 anni ed è
andato avanti così per altri trenta. «Il mio era
un desiderio irrefrenabile che non aveva
limiti, convinto di poter smettere quando
volevo. Le uniche parentesi in cui non
giocavo coincidevano con i momenti più
drammatici, quando dovevo ricorrere alla
famiglia per tamponare una parte dei
debiti». Perché - un fatto è certo - a finire nel
dramma non è solo il giocatore ma anche la
famiglia, trascinata spesso sul lastrico, tra
legami che si sfilacciano e giudizi morali
puntati contro da una società, quella
italiana, che oggi deve fare i conti con
statistiche allarmanti. Secondo gli ultimi dati
diffusi, dall’1,5 al 3,8% della popolazione
(pari almeno a 900mila italiani) è affetto da
ludopatia, senza contare quelli che si
affidano al gioco in internet. Tre milioni, con
la presenza dei sedicenni e delle donne che
sale in modo drammatico, sarebbero invece
le persone a rischio, secondo quanto riferisce
il ministero della Salute. Un fenomeno
dilagante che arriva a cambiare le persone.
«Si diventa manipolatori - continua Fabrizio
-, si raccontano balle anche a se stessi finché
non si tocca il fondo». E a cosa è servito?
«Ho perso il tempo che non ho dedicato a
chi mi vuole bene. Ho perso gli anni della
gioventù che avrei potuto dedicare allo svago
e ho perso la dignità». Il recupero è avvenuto
in più tappe, con i primi tentativi falliti. Poi,
nel 2009, l’episodio che lo sconvolge: «Avevo
rubato, e perso alle scommesse, i soldi del
mio papà. Quando gliel’ho confessato, mi
aspettavo un rimprovero nonostante fosse

N«
ormai ottantenne, invece mi ha abbracciato e
a vedere quest’omone alto due metri, con le
lacrime agli occhi, mi sono fatto pena». Da
sei anni Fabrizio non gioca più ma continua
a frequentare il gruppo dei Ga - ovvero
"giocatori anonimi", è con loro che
proseguiamo la nostra inchiesta sul tavolo
delle associazioni coordinate dal Centro
diocesano per la pastorale sanitaria - perché,
lo ammette, «si aiuta se stessi aiutando gli
altri». Quella di Maurizio è una storia un po’
diversa: è stato un giocatore solo per pochi
mesi ma è bastato a capovolgergli la vita:
«Tre anni fa mi è stato offerto un buono per
una giocata e ho vinto subito 200mila euro.
Da febbraio ad agosto ho rigiocato e perso
tutto. Anche la famiglia». La moglie, sentitasi
tradita dalle bugie, ha alzato un muro. E
tuttavia, per amore dei figli, i due decidono
di restare sotto lo stesso tetto e collaborare.
«Ma ho una sorella, non più una moglie. E

per questo, non ci sono soldi che tengano».
Oggi, con la frequentazione del gruppo dei
Ga, Maurizio sente di essere cambiato.
«Grazie al metodo dei "12 passi" ho trovato
una serenità che prima non avevo». Un
sentimento che pervade anche Rosaria,
capace solo ora di apprezzare la relazione
coniugale. Moglie di un ex giocatore
d’azzardo, all’epoca ha sentito di toccare il
fondo. «Mio marito ha confessato perché
non era più in grado di vivere nel rimorso. I
soldi non arrivavano mai: mi diceva che non
c’era guadagno. Poi una volta, entrando in
un bar, ho visto che ha salutato una ragazza
che giocava alle slot machine e, quando
questa si è allontanata per andare a bere il
caffè, lui le ha terminato la partita. In quel
momento, e in quella macchinetta, ho
individuato la mia nemica ma a lui non ho
detto nulla». Sposati da appena un anno e
mezzo, «per me è stata una sconfitta»,

Il metodo dei «12 passi»: il cardine è l’auto-aiuto
nno 1935. Il medico Bill Wilson
e l’agente di borsa Robert Smith,
membri del movimento cristiano

evangelico Oxford Group, guidato dal
pastore luterano Frank Buchman e isti-
tuito per fornire aiuto concreto e so-
stegno spirituale a chi abusa di alcol,
fondano l’associazione Aa-Alcolisti a-
nonimi. Il metodo "terapeutico" adot-
tato nelle riunioni di gruppo, che non
sono mai moderate da medici o spe-
cialisti ma dagli stessi partecipanti che
si scambiano esperienze di vita, si arti-
cola nei cosiddetti "12 passi". Una sor-
ta di  programma di guarigione - ini-

A zialmente previsto per l’alcolismo ma
poi adottato anche da associazioni che
si occupano di altre dipendenze - il cui
cardine è l’auto-aiuto, che fa leva sulla
volontà individuale per determinare il
cambiamento psicologico necessario
ad uno stile di vita libero dalla dipen-
denza. Ammettere di essere impotenti
è dunque il primo passo verso la rina-
scita. Il secondo consiste nel credere
che solo un potere più grande può ri-
condurre alla ragione. Quindi fare en-
trare la spiritualità nella propria esi-
stenza. Obbligarsi ad una valutazione
delle relazioni che si hanno con gli al-

tri. Accettare di lavorare su se stessi,
proponendosi di cambiare atteggia-
mento e di scusarsi con le persone a
cui si è fatto del male, per tornare ad
essere in armonia con loro e liberarsi
dal fardello della colpa. Fare ogni gior-
no il riepilogo delle proprie azioni,
degli errori commessi e favorire il con-
tatto con Dio, «così come possiamo
concepirlo»: un qualunque dio, e
quindi anche un non-dio. Riconoscen-
ti dei benefici avuti alla propria vita, il
dodicesimo passo suggerisce di tra-
smettere ad altri un messaggio di spe-
ranza. (Ma. Fin.)
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la scheda

continua Rosaria. Dopo la confessione «ho
provato una sensazione di rabbia, poi è
scattata la sindrome della crocerossina. Mi
sono detta: "Lo salverò". Ripianati i debiti,
ho iniziato a controllargli il telefono e le
tasche per trovare le tracce di una qualche
giocata». Quando avviene l’imprevedibile:
sigillano la video-lottery del bar sotto casa.
«A quel punto, invece di provare sollievo mi
sono sentita disoccupata ed è così che ho
scoperto la mia co-dipendenza», quel
bisogno ripetuto di avere la situazione sotto
controllo. Frequentando, lui il gruppo Ga, e
lei quello di Gam-Anon, l’associazione dei
familiari delle persone vittima del gioco
compulsivo, basato anch’esso sul metodo
"terapeutico" dei 12 passi, oggi «abbiamo
imparato a guardarci in faccia - conclude
Rosaria - e a riconoscerci e amarci per ciò che
siamo».

(2 - segue)

Santa Lucia, con i poveri davanti alla Sindone
DI MARTA ROVAGNA

ando questi miei poveri come
messaggeri del Papa». Con
queste parole Papa Francesco

ha inviato 45 persone senza dimora a
Torino per un pellegrinaggio alla Sindone il
4 e 5 giugno, finanziando il viaggio. Il
gruppo è stato scelto tra i poveri che
frequentano la mensa della parrocchia di
Santa Lucia, al Clodio. Il parroco,
monsignor Antonio Nicolai, ci ha
raccontato la genesi di questa idea, poi
caldamente appoggiata dal Papa (che a
Torino si recherà il 21 e 22 giugno): «La
Sindone è una reliquia che conserva su un
telo l’immagine del corpo di Gesù, ma oggi
qual è il suo volto? Quello dei poveri, in
loro ritroviamo Cristo fatto carne. Con
questa suggestione mi sono mobilitato per
organizzare un pellegrinaggio per i nostri

senza dimora, ho chiamato il vescovo
Cesare Nosiglia - l’arcivescovo di Torino,
ndr - e ne ho parlato ai miei parrocchiani,
l’entusiasmo è stato generale e tutti si sono
impegnati per la realizzazione di questi due
giorni speciali». Ma chi erano i 45 senza
dimora? Il gruppo è stato estratto a sorte tra
i 600 commensali abituali della mensa
della parrocchia di Santa Lucia. Erano
uomini e donne, pochi italiani tra cui una
coppia 80enne, diversi uomini sui 40 anni
dell’Est Europa (rumeni, bulgari, moldavi,
ucraini e bielorussi), due indiani, due
cingalesi, dei nigeriani e un piccolo gruppo
di sudamericani (peruviani, equadoregni)
tra cui una mamma incinta con un bimbo
di sei anni, la mascotte del gruppo. «Prima
di partire - ci racconta ancora don Antonio
- monsignor Konrad Krajewski,
l’elemosiniere vaticano, ha portato un
piccolo regalo da parte del Pontefice, 40

euro per ciascuno in una busta personale,
definita da chi ha consegnato il pensiero
"la carezza del Papa per un caffè", un gesto
concreto di amicizia e di vicinanza molto
apprezzato da tutti». Ad accompagnare il
gruppo nel viaggio (18 ore di pullman) è
stato il viceparroco don Pablo Castiglia e 5
volontari, scelti dal gruppo che serve alla
mensa parrocchiale. «Nella diversità della
provenienza, cultura, età, religione - c’erano
cristiani cattolici e ortodossi, musulmani e
forse anche di altre religioni - c’è stata
un’unità di fondo che mi ha sorpreso e
commosso», racconta don Pablo,
«un’unione generale nata dall’interesse per
quello che si stava facendo. Nel corso del
viaggio di andata ho presentato il
pellegrinaggio, raccontato la storia della
Sindone, tutti erano attentissimi». A Torino
l’accoglienza è stata calorosa: all’arrivo c’era
l’arcivescovo Nosiglia ad attenderli al

Cottolengo, la struttura dove sono stati
ospitati per vitto e alloggio. «Vogliamo che
sia soprattutto per loro la Sindone - aveva
detto a don Antonio offrendosi di pagare le
spese di permanenza -, per i poveri e per i
malati». Don Pablo ricorda come nel
gruppo sia stato percepito distintamente il
calore dell’accoglienza: «Siamo arrivati -
spiega - ma eravamo attesi. Mi ha colpito
molto al rientro la confidenza di un uomo
rumeno, mi ha raccontato che una suora
alla fine del soggiorno gli ha detto che è
stata tale la gioia di averli lì che era come
avere in casa dei figli. Mi sono commosso
pensando alla durezza della vita di queste
persone e da quanto possa averli colpiti un
calore ed un amore così grande». Giovedì,
dalla basilica di Sant’Eustachio, sono partiti
altri 60 poveri verso Torino e la Sindone:
un’altra iniziativa interamente sostenuta da
Francesco. 

M«

L’esperienza del pellegrinaggio della
parrocchia del Clodio che ha avuto
il sostegno del Papa. Il parroco:
grande entusiasmo nella comunità

DI ALBERTO COLAIACOMO

oma, con i quattro istituti
penitenziari di Rebibbia, il carcere di
Regina Coeli e il carcere minorile di

Casal del Marmo, è la città italiana che
ospita il maggior numero di detenuti, una
popolazione di oltre tremila persone.
«Una città nella città che, purtroppo, vive
nella più assoluta indifferenza da parte
della comunità libera», spiega monsignor
Enrico Feroci, direttore della Caritas di
Roma. Proprio da uno di questi luoghi
«dimenticati», Rebibbia, lo scorso 6
giugno la Chiesa italiana ha scelto di
riflettere sul «nuovo umanesimo» in un

seminario organizzato da Caritas Italiana,
in collaborazione con la Caritas diocesana
di Roma, in preparazione al Convegno
ecclesiale nazionale di Firenze 2015. Una
giornata di studio e approfondimento che
ha visto presenti tutte le testimonianze del
mondo cattolico: i cappellani delle carceri
del Centro Italia, i Volontari in Carcere
della Caritas romana, Sant’Egidio, Seac
(Coordinamento enti e associazioni
volontariato penitenziario), Jesuit social
network, Rinnovamento nello Spirito e
Associazione Papa Giovanni XXIII. Un
nuovo umanesimo che parte dal carcere,
ha spiegato il presidente del comitato
preparatorio di Firenze 2015, l’arcivescovo
di Torino Cesare Nosiglia, nel suo
messaggio di saluto, «perché è un luogo
che da sempre interpella le nostre
coscienze ma che non trova il giusto
spazio nelle scelte pastorali». Ripartire dal
carcere, quindi, per «costruire un nuovo
umanesimo che parta dall’ascolto, dal

confronto e dal discernimento». «Visitare i
carcerati - ha spiegato monsignor Enrico
Feroci - è anzitutto una realtà "mentale",
significa avere il carcere presente dentro di
sé. Occorre una pastorale di apertura,
culturale, che accompagni le comunità a
tendere la mano verso il fratello
detenuto». Il compito dei volontari,
perciò, è quello di «combattere
l’indifferenza con l’attenzione all’altro» e
con l’ascolto delle persone in un luogo in
cui «si è chiamati a rendere concreto il
messaggio di Gesù nel Vangelo».
L’esortazione del direttore di Caritas
italiana, don Francesco Soddu, è rivolta
all’operato dei volontari sia dentro che
fuori le sbarre. Chiamati a «far mutare lo
sguardo» verso una giustizia che non sia
vendetta, «una giustizia riparativa che si
fonda sull’incontro dei volti». Il carcere,
finora, «è stato la scorciatoia per riparare al
male con il male», mentre «il nuovo
umanesimo - ha spiegato l’ispettore

generale dei cappellani nei penitenziari
don Virgilio Balducchi - è utilizzare il
carcere meno possibile». Anche nei luoghi
di reclusione però «noi vediamo lavorare
Dio, perché persone ingabbiate nel male
cercano il bene». Per don Balducchi
«ognuno di noi è chiamato a mettersi
davanti alla Croce e saper vedere anche le
altre due croci che gli sono a fianco: solo
così capiremo che il carcere è lo strumento
sbagliato e disumanizzante». La
misericordia è la vera idea umanizzante, lo
«stile» di recupero a cui il carcere deve
tendere. Misericordia e giustizia non sono
opposti, ricorda padre Giampaolo
Lacerenza, cappellano a Bari, perciò la via
da seguire è «portare dentro il carcere la
misericordiosa giustizia con uno sguardo
particolare alla dignità della persona e alla
sua coscienza». Una scelta che ci chiama «a
dare di più di ciò che è dovuto perché solo
così è possibile arrivare a una giustizia che
sia ripartitiva e orientata al perdono».

R

Ripartire dal carcere per un «nuovo umanesimo»
Il seminario Caritas a Rebibbia
verso il Convegno ecclesiale
di Firenze. Il saluto di Nosiglia,
le testimonianze dei volontari

Un momento del pellegrinaggio
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L’intervista a Renga
su www.romasette.it

ll’Auditorium Parco
della Musica, il 27

giugno, la Cavea ospiterà
Francesco Renga, redu-
ce da un fortunato tour
in oltre quaranta teatri i-
taliani, fino all’evento di
maggio all’Arena di Ve-
rona con la partecipa-
zione straordinaria di A-
lessandra Amoroso, Elisa
e Fiorella Mannoia. Nel-
la serata proporrà so-
prattutto i brani dell’al-
bum "Tempo reale", u-
scito nel marzo ’14.

A

iorgio Pasotti
(nella foto) si è
imposto

all’attenzione a partire
dagli anni Duemila
come uno degli attori
più capaci e
interessanti
dell’ultima
generazione italiana.
Al cinema ha lavorato
in due film di
Gabriele Muccino

(Ecco fatto, L’ultimo bacio) e in Le rose del
deserto, ultima opera di Mario Monicelli.
Sul piccolo schermo è apparso in fiction
quali David Copperfield, Anita Garibaldi.
Oggi completa una parte importante del
proprio percorso professionale, con il film
Io, Arlecchino, dove si propone nella doppia
veste di protagonista e regista. La storia
prende il via quando, raggiunto da una
telefonata che gli comunica il ricovero del

padre in ospedale per un improvviso
malore, Paolo Milesi, conduttore di un talk-
show televisivo pomeridiano di successo,
lascia Roma e torna nel suo piccolo centro
in provincia di Bergamo. Giovanni, il padre,
è attore dalla lunga carriera, impostosi
soprattutto recitando nella tradizionale
maschera di Arlecchino. Inutilmente Paolo
cerca di convincerlo a mettersi a riposo.
Dopo qualche contrasto, Roberto si
appresta a tornare in scena ma non regge ad
un nuovo attacco e muore. Ora Paolo è di
fronte ad un bivio, perché il suo nuovo
spettacolo televisivo a Roma deve partire.
Scegliere il lavoro o la custodia delle
tradizioni legate al padre? Bisogna dire che
Pasotti si mette in gioco a tutto tondo. Sua
l’idea del soggetto, è inoltre nel ruolo di
Paolo e coregista insieme a Matteo Bini. Gli
argomenti affrontati sono semplici ma per
niente facili da articolare sotto il profilo
narrativo. Si parla delle insidie del successo,
delle lusinghe dello star system televisivo,

della presenza/assenza del padre come
monito a non dimenticare, anzi a lavorare
per non far perdere il ricordo di un
patrimonio collettivo di cultura, saggezza,
dedizione professionale. Il racconto si
dipana con misura e grazia, attento a
evitare le insidie di qualche scivolata
retorica. Girato in esterni nelle valli
bergamasche con immagini di bel nitore
cromatico, il film ha momenti di suggestiva
emozione e di vivido realismo tra cronaca e
poesia. Senza strepitare e senza dare
lezioni, il film fa emergere la
contrapposizione fra tre mondi diversi, con
situazioni e personaggi peculiari: il mondo
della televisione, quello della Commedia
dell’arte, con il recupero dell’idea della
maschera, quello della piccola città di
provincia. Riuscendo a portare l’attenzione
su argomenti attuali quali  il rapporto
padre/figlio; cinema/teatro; teatro e tv;
valore della comunità locale.

Massimo Giraldi

G
«Io, Arlecchino»: Pasotti debutta alla regiacinema musica

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da mer. 17 a dom. 21
V. Delle Provincie, 41 La famiglia Belier
tel. 06.44236021 Ore 16.15-18.20-

20.25-22.30
Tutti i componenti della famiglia Belier sono
sordomuti tranne Paula, la primogenita di 16
anni. Paula è un’interprete indispensabile per la
sua famiglia. Un giorno, spinta dal suo insegnante
di musica che ha scoperto il suo dono per il canto,
decide di fare le selezioni per una nota scuola di
canto parigina. Una scelta di vita che
significherebbe la distanza dalla sua famiglia e un
passaggio inevitabile all’età adulta. 

DON BOSCO Giov. 18
V. Publio Valerio, 63 Ritorno al Marigold 

Hotel
tel. 06.71587612 Ore 18-21
In prossimità delle nozze con Sunaina, Sonny ha
bisogno di trovare una nuova proprietà dal
momento che nell’albergo appena restaurato è
rimasta una sola stanza vuota. Evelyn e Douglas
fanno ormai parte della forza lavoro di Jaipur
mentre Norman e Carol stanno negoziando per un
rapporto esclusivo e Madge è combattuta tra due
diversi pretendenti. A dar loro manforte è ancora
una volta Muriel, che da co-direttrice dell’hotel
conosce i segreti di tutti.

Sab. 20
e dom. 21, alle 17
Doraemon

ci
ne

m
a

na festa che dura un mese: la «location» è
in via Aurelia Antica, al centro di riabilita-

zione Don Guanella. «Ogni sera, fino al 9 luglio
- spiega un comunicato -  ci si potrà regalare un
incontro con “artisti” in grado di cambiarti lo
sguardo sulla vita, sugli altri, sul mondo». Da qui
il nome dell’iniziativa: la Festa dell’Incontro.
Gli attori sono i ragazzi accolti nel Centro, che
ospita 350 disabili psicofisici in modalità resi-
denziale e semiresidenziale e un ambulatorio
per bambini dell’età evolutiva. Il ventaglio di
proposte che segna le loro giornate si traduce a
giugno in festa.
«Ce n’è per tutti i gusti - afferma don Fabio Lo-
renzetti, già direttore del Centro, appena no-
minato superiore provinciale dell’Opera don
Guanella per le comunità del Centro Sud Italia
-. Si va dalla banda dei Granatieri di Sardegna,
giovedì 11, che aprirà la kermesse, alla partita
di calcio di venerdì “vincenti contro perdenti”,
all’orchestra dei bambini del Centro Suzuki di
Roma sabato 13. Ma soprattutto loro, i nostri ra-
gazzi, porteranno sul palco i risultati del labo-
ratorio di musicoterapia, di quello teatrale e lo
spettacolo “Uno per tutti…e tutti per un cam-
mello” il 17 alle 20.30: una pièce tra fiaba e sto-
ria». E ancora, musica, gastronomia e solida-
rietà. Ingresso libero.

U

Festa dell’Incontro: da giovedì
iniziative al Don Guanella

società

er fare solidarietà non è richiesto solo
il buon cuore». Giorgio Benigni,
presidente della onlus Lumen

Gentium, racconta come è nata l’idea della
prima Festa della solidarietà nella capitale,
patrocinata dalla Diocesi: per sei giorni, dal 24
al 29 giugno, le diverse realtà  cattoliche e
laiche, che a Roma si occupano di accoglienza
e cura del disagio sociale, si ritroveranno
insieme, a piazza San Giovanni in Laterano,
per festeggiare e «mettere a sistema le proprie
esperienze maturate sul campo». «Mostreremo
- spiega Benigni - la creatività dei diversi modi
di essere solidali» e ciascuna realtà, dalle Acli
agli Scout, solo per citarne alcune, racconterà
le proprie ricette, spesso insolite e a volte
geniali, di solidarietà concreta. «Si tratta di un
progetto sperimentale e certamente ambizioso
però vale la pena provarci perché le energie ci
sono così come tanti sono i mondi vitali a
Roma». Volutamente la festa cadrà tra il 24

giugno, natività di San Giovanni Battista e
festa della cattedrale, e il 29 giugno, ricorrenza
dei santi patroni Pietro e Paolo. «Due
celebrazioni liturgicamente importanti ma un
po’ trascurate sotto il profilo dei
festeggiamenti popolari. Quindi l’intento è
anche quello di recuperare un importante
bagaglio culturale del passato». Si inizia
dunque mercoledì 24, alle ore 20, con il

dibattito "La solidarietà nella prospettiva
missionaria" a cui prenderà parte monsignor
Matteo Zuppi, vescovo del settore Centro.
Invitato anche il sindaco, Ignazio Marino. In
serata, lo spettacolo teatrale "La favola degli
stenti". Momento di grande spettacolo, il 27
giugno, con il concerto di suor Cristina
Scuccia, vincitrice della seconda edizione del
talent show The voice of Italy, in onda su Rai 2.
Guardando all’attualità invece, tra gli
appuntamenti da segnalare, il 25 giugno ci
sarà l’incontro "Solidarietà e danni della
mafia", curato da Avvenire, nel corso del quale
racconteranno il proprio lavoro ospiti come
don Luigi Ciotti, fondatore di Libera, il capo
dell’Autorità nazionale anticorruzione Raffaele
Cantone e l’assessore capitolino alla Legalità,
Alfonso Sabella. È l’occasione per un riscatto
della città, anche dai fatti di cronaca,
sottolinea Benigni. «Si farà una riflessione,
grazie anche alla presenza di amministratori
locali ed esponenti del governo, dai ministri
Galletti e Madia, sulla necessaria riforma
morale e intellettuale, sollecitati dall’urgenza
di doversi inventare nuovi modi di fare
solidarietà. Roma non è solo quella di "Mafia
capitale" ed è il momento di farlo vedere».

Mariaelena Finessi
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Dibattiti sull’attualità e spettacoli
dal 24 al 29 giugno. I promotori:
«Recuperare un importante
bagaglio culturale del passato»

La Festa della solidarietà a San GiovanniCelebrata giovedì la festa patronale della Cattolica:
omaggi a Sgreccia e Fiori e a Nusiner, dg di Avvenire

o speciale omaggio agli amici dell’Università Cattolica è stato giovedì, nell’au-
ditorium dell’ateneo, il momento culminante delle celebrazioni per la festa

patronale del Sacro Cuore. Quest’anno il riconoscimento - tradizione della sede di
Roma della Cattolica - è stato attribuito al cardinale Elio Sgreccia, presidente e-
merito della Pontificia Accademia per la Vita, e ad Angelo Fiori, emerito di Medi-
cina e chirurgia, «per il loro qualificato e prezioso servizio alla guida della rivista
internazionale di bioetica "Medicina e Morale", iniziata nel 1951 dal fondatore
dell’Università Cattolica, padre Agostino Gemelli, e divenuta di fatto la prima ri-
vista di bioetica».
L’ateneo ha reso omaggio anche a Paolo Nusiner, direttore generale di Avvenire,
«incarico che ricopre con dedizione e passione dal 2002, esprimendo - si legge in
un comunicato - un particolare apprezzamento per la sua opera di direzione di
un’azienda editoriale che da decenni è voce e punto di riferimento dei cattolici i-
taliani».
La cerimonia è stata presieduta dal rettore dell’Università Cattolica, Franco Anel-
li, dal direttore amministrativo Marco Elefanti, dal preside della Facoltà di Medi-
cina e chirurgia, Rocco Bellantone, e dal direttore della sede di Roma, Fabrizio Vi-
centini.
La chiesa centrale, al termine della giornata, ha ospitato la celebrazione eucari-
stica nella solennità del Sacro Cuore, presieduta dal cardinale Elio Sgreccia e con-
celebrata dal vescovo Claudio Giuliodori, assistente ecclesiastico generale dell’U-
niversità Cattolica.
In occasione della festa patronale sono state consegnate, come consuetudine, le
targhe di benemerenza al personale non docente della facoltà di Medicina e del
Policlinico Gemelli con 20 anni di servizio. 
A conclusione della cerimonia, la posa di una targa di ringraziamento dedicata al-
la congregazione delle Ancelle del Sacro Cuore di Gesù, nel giardino antistante l’in-
gresso della Facoltà di Economia dell’Università Cattolica.
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San Pio da Pietrelcina, Messa e fiaccolata per le vittime della violenza - Centro Astalli, colloquio sulle migrazioni
Festa patronale a San Tommaso Moro - Celebrazione per il centenario delle Paoline - La diocesi su Radio Vaticana Italia

celebrazioni
MESSA AI SANTI APOSTOLI IN MEMORIA DI
DANTE ALIGHIERI. Oggi alle 12, nella
basilica dei Santi XII Apostoli, verrà
celebrata una Messa in memoria di Dante
Alighieri.

SAN PIO DA PIETRELCINA, MESSA E
FIACCOLATA PER LE VITTIME DELLA VIOLENZA.
La comunità di San Pio da Pietrelcina e il
comitato di quartiere Giardino di Roma,
uniti al dolore di quanti sono stati
coinvolti e colpiti dall’omicidio-suicidio
nel parcheggio di via Macario,
comunicano la sospensione di tutte le
manifestazioni in programma per la festa
patronale. Oggi, alle 19, nella chiesa di via
Paolo Stoppa, è prevista una celebrazione
eucaristica in suffragio di tutte le vittime di
morte violenta; a seguire una fiaccolata
silenziosa per le strade del quartiere.

FESTA PATRONALE A SAN TOMMASO MORO.
Festa patronale per la parrocchia di San
Tommaso Moro (via dei Marrucini).
Sabato 20, alle 20.30, si terrà una veglia di
preghiera organizzata dagli universitari
della parrocchia, dedicata alla figura del
santo, patrono dei politici e dei
governanti. Domenica 21, alle 11, verrà
celebrata l’Eucarestia presieduta dal
cardinale Attilio Nicora; seguirà un
incontro con la comunità parrocchiale sul
tema dei rapporti tra Stato e Chiesa.

CENTENARIO DELLE PAOLINE: LITURGIA A
SANTA MARIA REGINA DEGLI APOSTOLI.
Domani alle 18 nella basilica di Santa
Maria Regina degli Apostoli alla
Montagnola (via Antonino Pio 75), in
occasione del centenario delle Figlie di San
Paolo (Paoline), il cardinale João Braz de
Aviz, prefetto della Congregazione per gli
istituti di vita consacrata e le società di vita
apostolica, presiederà una solenne
celebrazione eucaristica. Concerto della
Banda della Polizia di Stato a fine giornata.

comunicazione
LA DIOCESI SU RADIO VATICANA ITALIA. Oggi,
alle 12.30, sui 105 FM di Radio Vaticana
Italia, va in onda «Crocevia di bellezza».
Mercoledì alle 18.30 per «Ecclesia in urbe»
ultimo appuntamento della stagione
prima della pausa estiva. Entrambi anche
on line sul sito www.romasette.it.

incontri
CENTRO ASTALLI: PEREGO, RIPAMONTI E
RODOTÀ AL COLLOQUIO SULLE MIGRAZIONI.
In occasione della Giornata mondiale del
rifugiato, il Centro Astalli organizza
martedì 16 giugno alle ore 18, nell’aula
magna della Pontificia Università
Gregoriana (piazza della Pilotta) un
colloquio sulle migrazioni con il giurista
Stefano Rodotà; monsignor Giancarlo
Perego, direttore generale della
Fondazione Migrantes; padre Camillo
Ripamonti, gesuita, presidente del Centro
Astalli. Modera Giorgio Zanchini,
giornalista della Rai.

CONFERENZA A SANTA MARIA DEGLI ANGELI.
Domenica 21 alle 13, il fisico Costantino
Sigismondi, docente alla Sapienza, terrà la
conferenza del solstizio d’estate sulla
meridiana della basilica di Santa Maria
degli Angeli e dei Martiri, durante il
transito del Sole al meridiano.

solidarietà
DONAZIONI DI SANGUE NELLE PARROCCHIE
CON L’AVIS. Domenica 21 sarà possibile
donare il sangue con l’Avis comunale nella
parrocchia di Sant’Anna  (via di Torre di
Morena, 61).

LUNEDÌ 15
Alle 19, nella basilica di San Giovanni
in Laterano, presiede la seconda
serata del Convegno diocesano.

SABATO 20
Alle 19, celebra la Messa nella chiesa
di Santa Maria dei Miracoli, in piazza
del Popolo.

cultura
CONCERTO DI MUSICA BAROCCA A SANTA
MARIA IN PORTICO IN CAPITELLI. Domani
alle 21 la chiesa di Santa Maria in Portico
in Campitelli (piazza Campitelli, 9)
ospiterà il concerto «Miracoli e suggestioni
barocche» promosso dall’associazione La
Cantoria e dalla Cappella musicale di
Santa Maria in Campitelli, che eseguirà la
«Missa in Angusta Pestilentiae 1656 a 16
Vocum». Nella serata, insieme alla
Cappella, ci saranno anche il Coro da
Camera Italiano, l’Ensemble strumentale
«La Cantoria» e l’ensemble di fiati
«Vigesimanona». Il concerto fa parte del
progetto culturale «Barocco a Roma. La
meraviglia delle arti», promosso da
Fondazione Roma e organizzato dalla
Fondazione Roma Arte Musei per la
valorizzazione del patrimonio storico-
artistico-architettonico barocco della città e
del territorio.

PRESENTAZIONE LIBRI: «COSTANTINO IL
GRANDE ALLE RADICI DELL’ EUROPA».
Martedì 16 alle 17, all’istituto patristico
Augustinianum (via Paolo VI 25), sarà
presentato il volume «Costantino il grande
alle radici dell’ Europa», a cura del vescovo
Enrico dal Covolo e di Giulia Sfameni
Gasparro, pubblicato dalla Libreria
Editrice Vaticana. Interverranno
all’incontro il presidente del Pontificio
Comitato di Scienze storiche, padre
Bernard Ardura; don Giuseppe Costa,
direttore della Lev; Emanuela Prinzivalli,
docente alla Sapienza; padre Vittorino
Grossi, docente all’Augustinianum.
Presiederà il cardinale Paul Poupard,
presidente emerito del Pontificio Consiglio
della Cultura. Saranno presenti gli autori.

GIOVANI E LAVORO, APPUNTAMENTO
ALL’UNIVERSITÀ EUROPEA DI ROMA.
L’Università Europea di Roma, nell’ambito
delle sue attività di sviluppo dei rapporti
con le aziende e con i protagonisti del
mondo del lavoro, ospiterà martedì alle
ore 19.30 Alessio Romeo, giovane
ingegnere siciliano, ideatore di Face4Job,
innovativa piattaforma di incontro tra
domanda ed offerta di lavoro.

formazione
SETTIMANE ESTIVE DI EBRAICO BIBLICO CON
IL CIBES. Sono aperte le iscrizioni per le
settimane di ebraico biblico promosse dal
Cibes (Centro internazionale Bibbia e
Storia) che si svolgeranno nella casa Santa
Maria Raffaella (via XX Settembre , 65b). Il
corso, che sarà tenuto dal biblista padre
Giovanni Odasso, sarà suddiviso in tre
settimane. La prima sessione inizierà il 6
luglio fino all’ 11 per «Ebraico I», la
seconda il 13 luglio, la terza il 24 agosto
(info: 334.7661564, ore 20-21.30).

ISTITUTO GIOVANNI PAOLO II: CORSO PER
SACERDOTI SULLA PASTORALE FAMILIARE.
Sono aperte le iscrizioni per il corso di
formazione permanente sulla pastorale
famigliare che partirà il 6 ottobre sul tema
«Il Buon pastore dà vita alla famiglia»,
promosso dal Pontificio Istituto Giovanni
Paolo II per studi su matrimonio e
famiglia in collaborazione con gli Uffici
Cei per pastorale familiare e pastorale
delle vocazioni. Il corso, di due mesi, è
rivolto in particolare a sacerdoti, diaconi e
religiosi. Info: segreteria@istitutogp2.it ;
www.istitutogp2.it.

abato 20, alle ore 20, al Teatro Argenti-
na (nella foto), si svolgerà la XVIII edi-

zione del Premio Buon Samaritano, pro-
mosso dal Centro diocesano per la pastora-
le sanitaria.
I riconoscimenti verranno assegnati a realtà
o persone che nell’ambito medico-ospeda-
liero si sono particolarmente distinte per la
solidarietà verso il prossimo. Seguirà il mu-
sical  «Vorrei avere… 100 braccia», prodot-
to dalla compagnia «Io ci sto!» (informazio-
ni: telefoni 06.69886227-86414; segrete-
ria.sanitaria@vicariatusurbis.org).

S

Buon Samaritano:
la XVIII edizione

il premio

Suor Cristina Scuccia si esibirà il 27 giugno
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